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Oggi la replica del presidente del Consiglio Al Senato Tesarne del decreto sui recenti inasprimenti 

Il dibattito alla Camera conferma Chieste dai PCI precise 
., , .. . , . j H h r garanzie sull uso 
il completo isolamento della DC delle risorse fiscali 
Emerse le responsabilità del rifiuto di ogni possibile intesa tra le forze costituzionali — Zaccagnini ribadisce le chiusure Nell'intervento del compagno Colajanni le proposte comuniste: riforma della finanza locale, elimina-
di Moro — L'esigenza di una svolta nel discorso di De Martino — Gli interventi di La Malfa, Anderlini, Cariglia e Malagodi ! zione degli sprechi, riassetto delle aiiende autonome, politica creditizia finalizzala alla ripresa industriale 

L'intervento 
del compagno Pajetta 

(Dalla prima pagina) 
tenze e delle responsabilità. 
Noi non possiamo accettare 
— ha esclamato Pajetta — 
che nel polverone di una gra
ve crisi internazionale M ten
ti di disperdere quelle che 
sono anche responsabilità di 
governo e personali. Cosi è 
per esemplo per l'ordine pub
blico: gli eventi delle ulti
me ore sono il segno di una 
situazione non più tollerabi
le. Come si pensa di prov
vedere? 

A questo proposito Pajetta 
ha ricordato le responsabilità 
della DC nello scredi tamene 
delle forze di polizia e nel 
clima di disordine che tur
ba il Paese, accennando tra 
l'altro all'arresto e alla suc
cessiva scarcerazione di Mi
celi, di Maletti e di La Bru
na. Le trame e le provoca
zioni. le stragi sulle quali si 
mantiene il silenzio, i pro
cessi continuamente rinviati, 
le liberazioni incomprensibi
li son tutte case che ricondu
cono alla fine al funziona
mento dello Stato, della giu
stizia, del ministero degli In
terni; e al problema, che i 
comunisti considerano essen
ziale, della gestione del po
tere e del modo di gover
nare. 

Noi non possiamo nascon
derci che In una situazione 
In cui i due punti centrali 
sono rappresentati dalla cri

si economica e dalla grave 
situazione dell'ordine pubbli
co, questa cn.->i di so.spetto, 
di credibilità, è una criM gra
ve E quando essa Investe an
che le più alte autorità dello 
Siato e una parte degli uo
mini del '.'ovcrn» fon Mi
ro non può non firvi cenno. 
Se tace, come ha fatto m Pai 
lamento, vuol dire che non 
tiene conto di come e quanto 
sia turbato l'animo degli ita
liani. che sono poi magari l 
deputati del suo stesso partito 
costretti a ricordarglielo 
in una riunione notturna del 
gruppo. 

Il compagno Pajetta ha ri
levato poi che esistono tutta
via anche numerasi elementi 
positivi della situazione italia
na: il Paese è sano: vigorosa 
è la risposta democratica al 
tentativi di aggravamento del
la tensione; prevale la pre
senza di un popolo che non 
ha dimenticato la lezione an
tifascista e cerca nella de
mocrazia la salvezza della na
zione. Basti guardare al
l'esempio della classe ope
rala, alla sua responsabilità 
nel proporre, insieme alle 
proprie rivendicazioni di clas
se. una più ampia e diversa 
politica economica e di inve
stimenti; alla sua forza di 
mobilitazione per la salva
guardia delle fabbriche con
tro le minacce degli attentati . 
Cresce e si rafforza un va-

j sto processo unitario in un 
] clima di maturità e di fldu-
i eia che l risultati del referen

dum e delle elezioni del 15 
giugno hanno accentuato 
creando le possibilità di de
terminare un'atmosfera politi
ca nuova. 

In questa atmosfera è stato 
possibile raggiungere signifi
cative intese: da quella al
la Regione Lombardia, che ha 
portato il PCI a votare il 
bilancio di una giunta pre
sieduta da un esponente del
la DC; a quella alla Regio
ne Sicilia dove quel program
ma di fine legislatura che il 
PCI aveva proposto anche a 
livello nazionale è oggetto del
l'iniziativa e del lavoro co
mune di comunisti, socialisti. 
democristiani e di altre for
ze democratiche. Perché la 
DC non vuole che queste stes
se cose arrivino sin qui?, ha 
chiesto Pajetta. che ha cosi 
proseguito: la DC vuole iso
lare quella che una volta ve
niva chiamata « la cassa di 
risonanza » del Paese, e farlo 
proprio nel momento in cui 
dono il 15 g'Uzn" •"•""> soltanto 
si è creato un clima nuovo e 
una salda unita ira comunisti 
e socialisti, ma 1 cosiddetti 
partiti minori si sono sentiti 
più autonomi, più sicuri, e 
partecipano da protago
nisti. in molte parti del Pae

se. ad amministrazioni de
mocratiche. 

Una importante occasione mancata 
La «stagione dei congressi» 

avrebbe dovuto essere un'oc
casione di ripensamento e di 

riflessione per non contrappor
re il paese reale al paese 
legale. Invece la DC provoca 
ora la conclusione prematu
ra di una legislatura che ave
va consentito di lavorare, e 
anche di lavorare insieme. 
Zaccagnini chiede all'opposi
zione comunista di essere co
struttiva. ha ricordato Pajet
ta. E forse che non lo è stata 
e che non ha consentito — 
proprio essa — a far vivere 
questo Parlamento e a otte
nere i risultati di cui pos
siamo anche compiacerci: dal 
voto ai diciottenni alla rifor
ma della RAI-TV. dalla ri
forma carceraria alla legge 
sul decentramento a quel
la sui consultori? Su una leg
ge, certo, noi abbiamo vo
tato contro, ha aggiunto 
Pajetta: quella sull'ordine 
pubblico, e l fatti ci dicono 
che abbiamo avuto ragione e 
che l'abbiamo oggi nel chie
derne la modifica. Comun
que non vi è stato un solo 
momento in cut l comunisti 
abbiano assunto una pos'zio-
ne non dico di ostruzionismo 
ma anche solo negativa. 

La DC quindi si risparmi 
tempo nel chiedere quel che 
già esiste: e spieghi piuttosto 
la sua incapacità realizzatri
ce. la sua capacità persino 
di affossare le buone lezei. 
com'è accaduto con quella 
per il Be^R. Nel disfaclmcn 
to dell'esecutivo, nel vano ten
tativo di mettere e tenere in
sieme una masg:o ran7a, vi 
è una sola preoccupa zione: 
che al centro vi sia una De 

che non rinuncia all'arrogan
za di un monopolio politico di 
fatto. Per questo la DC dice 
di non volere le elezioni ma 
ha fatto di tutto per arri
varci perché così non si di
scutesse del problema di fon
do. cioè della gestione del 
Paese. 

Per questo è stata rifiutata 
la proposta dei comunisti, e 
per questo è stata bocciata 
dalla direzione de persino 
la proposta di Zaccagnini del
l'incontro tra 1 partiti del
l'arco costituzionale. Il fatto 
è che la DC ha ostinatamen
te, pervicamente operato in 
contraddizione con l proces
si unitari in at to nel Paese, 
con la situazione di emergen
za, con la necessità di affer
mare il senso dello Stato. 
In questo contesto si è col
locato il gesto di forza sul
l'aborto; in questo contesto 
è s ta ta realizzata la riesu
mazione di Fanfani in vista 
delle elezioni; e in questo 
contesto si è collocata anche 
la riconferma di Petrilli al 
vertice dell'IRI. Cosi la gen
te che si aspettava di non 
vedere più la faccia di Colom
b o — h a detto Gian Carlo 
Pajetta — ora si ritrova an
che quella di Petrilli: questo 
è troppo, ed è tanto più gra
tuito quanto più è provoca
torio. 

E che dire — ha aggiunto 
— dell'ondata di scandali e di 
certe frettolose solidarietà? 
Quando si è partito di mag
gioranza relativa e quando 
il presidente dell'Inquirente 
è democristiano non si può 
ogni momento diramare un 

ordine del giorno per dire 
che il presunto imputato è 
certamente innocente. Lo si 
lasci dire ai giudici. Perché 
questa fretta? Tra l'altro, se 
la DC continua cosi, avrà 
bisogno del ciclostile. Biso
gna pensare allora che la 
DC ha operato di proposito 
per creare una situazione 
nella quale, mettendo il par
tito al di sopra delle Istitu
zioni, non solo le convenisse
ro le elezioni ma se ne ri
versassero diabolicamente le 
responsabilità sugli altri par
titi. 

Ecco perchè il significato 
politico preminente di questo 
dibattito sta proprio nel ri
fiuto del punto essenziale su 
cui era ed è necessario di
scutere, e nell'uso da parte 
dell'on. Moro di un linguag
gio, anche e sopratutto nei 
confronti dei comunisti, che è 
il sintomo più evidente di 
un atteggiamento elettoralisti
co spinto al punto da rispol
verare il ricatto dell'isolamen
to internazionale. A tal pro
posito il compagno Pajetta 
ha ribadito che il PCI non ha 
chiesto e non chiede che al
cuna alleanza sia rotta unila
teralmente: siamo per un e-
quilibrio — ha detto — che 
possa portare ad un conso
lidamento della pace, ad una 
distensione reale, ad un gra
duale superamento dei bloc
chi. Ma la garanzia reale del
l'indipendenza e della d.sten-
sione può venire solo da un 
governo che sia effettivamen
te indipendente, che abbia 
davvero una larga base nel 
Paese. 

Fare piena luce sugli scandali 
Certo, ha osservato Pajet

ta. noi comunisti forse pia
ceremo meno agli uom.ni del
la Lockheed di certi mini
stri e di certi alti funzionari; 
ma il fatto è che anche fuo
ri dell'Italia si sono levate vo
ci insistenti perchè vi siano 
degli interlocutori di cui ci 
si possa fidare, degl ' interior-
tori seri, onesti. Se oggi que
sto non è possibile, che il 
governo provveda almeno a 
garantire la realizzazione di 
quel che può e deve essere fat
to sul piano legislativo. sul 
piano del funzionamento de
gli organi costituzionali, sul 
piano della difesa de: diritti 
democratici. Guai per esem 
pio se la commissione inqui
rente interrompesse o anche 
solo rallentasse i suoi lavo
ri : questo alimenterebbe e gì i-
stificherebbe il sospetto e ".a 
sfiducia. 

Il senso di responsab :lità 
dei comunisti non verrà cer 
to meno in questo delicatis
simo momento. La politica 
e la proposta unitarie del 
PCI sono progettate an:he a! 
di là del'e elez m i Intap-o 
i comunisti si batteranno 
perchè la campagna dottora 
le sia un confronto sulle co 
5e. non sulle dichiara? oni di 
intenzioni. e sonrattutto su; 
tema della gestione del oote 
re, cioè il problema del'.a 
garanzia, delia partecipazio
ne. de! controllo, della giu
stizia, dell'ordinamento demo
cratico. della correttezza e 
dell'onestà. 

Noi che abbiamo compiu 
to sino all'ultimo quant'era in 
noi per evitare lo scioglimen
to delle Camere — ha ricor
dato il compagno Pajetta —. 
lo abbiamo fatto per esalta
re il ruolo de. cittadini, per 
renderli protagonisti e per 
operare nel Paese alla costru
zione, sulla base dei risultati 
del 15 giugno, di una realtà 
nuova nei municipi, nelle pro
vince, nelle regioni; di un nuo
vo modo di governare; di 
far vivere utilmente le istitu
zioni democratiche, e di di

fenderne V n ' e ; t : ? : ' , i ^ T ' i 
nisti sono un'opposizione che 
in un momento grave rappre
senta la garanzia delia quale 
il Paese ha b-sog.io. Ma oggi 
dicono «no» di governo «.o.ue 
Io dissero quand'esso si pre
sento in Par amento due me
si fa incerto e rassegnato a 
chiedere una fiducia che esso 
non trovava neppure in sé 
stesso 

Avviandosi alla conclus.one 
del suo di-corso il comp.^no 
Pajetta ha ricordato che tra 

Editoriale 
di Reichlin 

su « Rinascita » 
« Rinascita » si apre questa 

settimana con un editoriale 
del suo d.rettore, il compi-
gno A.fredo Reichim. dal ti
tolo « Una guida nuova ». Do
po aver ricordato ".e più re
centi vicende che hanno con
dotto alla crisi di governo e 
le resopnsab.l.tà pesanti che 
incombono sulla DC. Reichlin 
scrive fra l'altro: « L'ora è 
grave. Ma mai come in que
sto momento è apparsa la 
necessità di una nuova gui
da politica e morale per que
sto nostro tormentato paese. 
Questo deve emergere dalla 
lotta che ci sarà e sarà duris
sima. ma che non dovrà a 
nessun costo es?ere tale da 
apparire una gara meschina. 

« Nelle grandi masse — ag
giunge Reichlin — non c'è 
panico ma coscienza del pe
ncolo e ci lma determinazio
ne. La democrazia italiana 
non è allo sbando. Il paese 
tiene. Il più grande errore 
sarebbe questo: non capire 
che esistono tutte le condi
zioni oggettive e soggettive 
per mettere in campo forze 
tali da dare scacco alle tor
bide. criminali manovre cne 
sono in a t to ». 

un mese si sarebbe dovuto 
celebrare nell'aula della Ca
mera il trentennale della Co
stituente. Non sono stati va
ni questi trent 'anni — ha det
to —, anche se sono stati 
duri e difficili. Proprio per 
questo non vogliamo che la 
situazione sia lasciata impu
tridire; ed è proprio per que
sto che dobbiamo intervenire 
in tempo perchè non preci
piti Bisogna use.re dalla cri
si. e uscirne in tempo. Si 
può farlo appellandosi alle 
forze sane del Paese. Si e 

eh. usa l'e--penenza d. centro
sinistra che per tanta parte 
e s t i l a una grande ulus.one 
conclusasi :n un tentativo di 
tenere m vita c.ò che è mor
to e sepolto. 

Ci vuole un disegno nuo
vo. una grande opera di rin
novamento che deve investire 
la società, le istituzioni. il 
mo'ido della produz.one e del 
lavoro E sono quindi neces
sari un Par.amento e un go
verno che oossano davvero 
assicurare la programmazio
ne democratica, il coordina
mento dolo Stato, la liquida
zione della eiungla del privi
legi. una partecipazone mo-
biì.tatnce delle forze mtglio-
r.. una politica a t t u a di col-
laboraz.one internazionale in 
tutte le direzioni. 

Il punto da cui è necessa
rio partire — ha concluso 
Pajetta — è il patto costitu
zionale. e per rimanervi fe
dele bisogna intendere la ne
cessità di rinnovamento di 
una democrazia che sia ga
ranzia di libertà, di giusti
zia e di progresso I comu
nisti non hanno l'esclusiva 
di questa convinzione. Tanti 
sentono le nostre stesse preoc
cupazioni e pensano che la 
democrazia deve salvare il 
Paese. E al tanti che inten
dono la gravità dell'ora noi ci 
rivolgiamo oggi con l'urgen
za del momento In cui si 
pone come problema fonda-
menta'.e quello dì una nuova 
unità profondamente demo
cratica e antifascista. 

I L'ampio dibattito che per 
I tutta la giornata di ieri ha 
I impegnato la Camera sulle 
j dicniurazioni rese l'altra te-
! ra dal presidente del consi

glio Aldo Moro (per il grup
po comunista è intervenuto 
il compagno Gian Carlo Pajet
ta, del cui discoiso riferia
mo a parte) ha posto .intior 
più in luce l'isolamento in 
cui e venuta a trovarsi l'i 
DC. Inevitabile appai e or
mai che questa sera, dopo 
la sua replica (non si t a 
se il dibattito verrà conclu
so dalla votazione di un do
cumento!. l'onorevole Moro 
si rechi al Quirinale per ras
segnale le dini.ssiom del 
suo quinto governo e met
tere cosi in moto la proce
dura per lo scioglimento an
ticipato delle Camere. 

Dal dibattito è venuta in
tanto e soprattutto l.i con
ferma delle pesanti respon
sabilità della DC per avere 
creato — ni lutando la pos
sibilità di una intesa ti;-. 
tutte le forze costituzionali 
— le condizioni per l'inter
ruzione della legislatui i. La 
conferma è stata data dal 
segretario politico della DC, 
Benigno Zaccagnini. in un 
intervento che ha nuuirito 
le posizioni di chiusura anti
comuniste di Moro. 

« Non abbiamo avuto e 
non abbiamo difficoltà — 
ha detto infatti Zaccagnini 
— a incontrarci e a discu
tere con i comunisti libera
mente e serenamente anche 
fuori del Parlamento»; ina 
questo non deve pregiudica
re « le profonde differenze 
ideali e politiche che t ra 
noi esistono». Che cosa chie
de allora la DC? «Non che 
l'opposizione si assuma la 
responsabilità della maggio
ranza. ma che essa, pur sen
za diventare forza integran
te della maggioranza, posta 
dare un consenso su un com
plesso di misure da realiz
zare nel Parlamento e nel 
paese... ». 

NATTA — Ma non slete 
stati vote, rifiutare la nostra 
propostaceli accordo di legi
slatura! 

ZACCAGNINI — La situa
zione di emergenza non giu
stifica un comportamento 
cosi eccezionale come è la 
formazione di un governo di 
emergenza che annulli ogni 
distinzione tra maggioranza 
e opposizione. 

MACALUSO — Ma noi 
non abbiamo mai chiesto 
un governo di emergenza! 

ZACCAGNINI — Voi ave
te proposto un accordo po
litico di fine legislatura che 
avrebbe significato l'ingres
so di fatto e di diritto del 
PCI nell'area della maggio
ranza e questa richiesta va 
al di là della nostra ìnizia-
tiva. 

NATTA — E' semplice: la 
DC ci chiede di essere al
l'opposizione senza esserlo. 

Il segretario della DC ha 
concluso con un appello che 
intorno al nulla delle pro
poste del governo si possa 
trovare un accordo. Se ciò 
non sarà possibile — ha con
cluso — la DC avrà la co
scienza tranquilla di aver 
fatto di tutto per evitare le 
elezioni anticipate. 

Che l'accordo sia Impossi
bile. lo ha ribadito subito 
dopo 11 segretario del PSI. 
Fancesco De Martino ha ri
cordato come già a gennaio 
Moro avesse parlato di fine 
dell'esperienza del centro-si
nistra e di inizio di un pe
riodo di transizione. Ma r.è 
lui. né la DC hanno poi 
detto mai quale doveva es
sere lo sbocco di questa la-
se. E i fatti — ha aggiun
to — hanno finito co' delu
dere ogni speranza di un 
rinnovamento della DC: il 
voto sull'aborto, che è stato 
un atto di prepotenza inte
gralista. l'inefficienza del 
governo e l'incertezza con
tinua del governo soprattut
to sulle questioni di indiriz
zo econom.co. un'ondata di 
scandali che hanno rivelato 
un metodo di gestione del po
tere che colpisce gravemen
te le istituzioni. la violenza 
politica che neir:rtàic'ir»,;i/.i 
politica generale trovi a r 
mento. 

De Martino ha osservato 
come quello della DC sia un 
pericoloso bisticcio politico: 
essa — ha detto — pretende 
di tirarsi fuori dalle peste 
con un accordo con l'opposi
zione che dovrebbe tuttavia 
restare tale. Quale opposizio
ne è mai possibile quando 
non c'è su che opporsi? Si 
t rat ta insomma di un espe
diente per sfu2gire al men
to delle questioni e alla esi
stenza di quella svolta per la 
qua'e i socialisti continue
ranno a battersi con tenacia 
sollec.tando la ricerca della 
più larga unità democratica. 

Assai polemico con l'otti
mismo strumentale sul'a si
tuazione economica mostra
to dall'onorevole Moro è sta
to Ugo La Malfa, il quale 
ha ricordato come i repub
blicani siano stati costretti a 
sospendere la loro iniz.ativa 
per la ncerca di un accor
do economico tra i partiti 
dell'arco costituzionale a pre
scindere da ogni incidenza 
sul quadro politico esistente 
a Noi non crediamo — ha 
detto il leader del PRI — 
che la situazione tenda a 
migliorare, e anzi ci avvia
mo ad una ripresa acuta del 
processo inflazionistico sen
za avere più le armi di po
litica monetaria e creditizia 
che il passato ci aveva con
sentito di usare». I repub
blicani Quindi — ha aggiun
to La Malfa — non possono 
esprimere un giudizio positi
vo sul programma esposto 
dal presidente del Consiglio 
per le troppe lacune e omis
sioni e 1 troppi punti dubbi 
che esso contiene». Il presi

dente del PRI ha rilevato 
infine che un periodo di va
canza di potere, determinato 
da elezioni anticipate, po
trebbe aggravare la condizio
ne della lira e dare più spa
zio alla speculazione. « At
tenti a questo ammonimen
to, e per non assumerci al
cuna responsabilità m que
sto campo, manterremo il 
nostro voto di astensione nei 
confronti del governo ». 

Il programma di Moro è 
stato criticato con fermezza 
anche da Luigi Anderlini, 
della Sinistra indipendente 
per la sua nebulosità e per 
la mancanza di decisioni o-
perative contio la fuga di 
capitali, per l'assenza di una 
politica coerente del Tesoro, 
di una reale tutela dell'ordi
ne pubblico, di una esempla
re severità fiscale. Anderlini 
ha contestato a Moro di ave
re, lui stesso insieme alla 
DC, indebolito il governo: 
voto sull'aborto, elezione di 
Fanfani alla presidenza del 
Consiglio nazionale de, ri
conferma di Petrilli e infine, 
per diretta responsabilità 
del Presidente del Consiglio, 
rifiuto dell'incontro. 

Sulla stessa linea dell'a
stensione repubblicana si so
no collocati ora anche i so
cialdemocratici, gli unici clic 
due mesi fa avessero votato 
a favore del governo Moro. 
Il presidente del gruppo par
lamentare del PSD1, Antonio 
Cariglia, ha contestato in 
particolare alla DC di « non 
avere una politica », di « in
dulgere nella composizione 
ad ogni costo dei suoi con
trasti interni », di « tentare 
di scaricare su altri le re
sponsabilità che le apparten
gono e che mettono in evi
denza la sua incapacità di 
scegliere ». Contrario alle 
elezioni anticipate anche il 
liberale Malagodi. che ha 
confermato l'astensione. 

g. f. p. 

r Drari troppo brevi nei Musei fiorentini 
FIRENZE, 29. 

Il silenzio degli Uffizi di Firenze è stato 
rotto stamane da uno strano brusio prove
niente da un androne del palazzo. Erano 
albergatori, agenti di viaggio, commercianti. 
guide turistiche, ambulanti, rappresentanti 
del Comitato per la valorizzazione del cen
tro storico, che hanno promosso unitaria
mente un « sit-in » all 'interno della Galle
ria. La manifestazione ha inteso essere un 
atto di protesta e di sensibilizzazione per il 
grave problema degli orari dei Musei statali, 
che si riflette — affermano le categorie in
teressate — in maniera negativa sugli aspet

ti sociali, economici e culturali della città. 
Gli operatoli, alla cui azione hanno dato la 
loro adesione i sindacati dei lavoratori del 
turismo, chiedono che l 'orano dei Musei 
statali venga prolungato alle ore pomeridia
ne, sull'esempio di quanto a t tuato dall'ani 
ministrazione comunale di Palazzo Vecchio 
per i musei di sua competenza, che restano 
aperti sino alle ore 19. Attualmente i musei 
statali chiudono alle ore 13,15 nei 
giorni feriali, alle ore 12.30 nei giorni fe
stivi e mantengono chiusura completa il lu
nedi. 

Umbria: respinta 
dal governo 

la legge per la 
consulta femminile 

PERUGIA. 29 
La legge regionale umbra 

per la a Consulta regionale 
sui problemi della donna » è 
stata respinta dal commissa
rio del governo. L'iniziativa 
del rappresentante governati
vo tende ad impedire la crea
zione di uno strumento di 
partecipazione e di dibattito 
sui problemi delle donne. La 
legge era stata sollecitata da 
tutti i movimenti femminili 
democratici ed era stata ap
provata all'unanimità dal 
Consi2'io regionale. 

Pretestuoso — come ha ri
levato l'assessore compagno 
Provantini — appare il mo
tivo addotto dal commissario 
del governo nel respingere '.a 
legge per «incompetenza del
la Regione >. 

Riunione 
del Comitato 

Centrale 
della FGCI 

Il CC della FGCI. 
convocato per i giorni 3 
e 4 maggio allargato ai se
gretari di Federazione, è 
stato spostato ai giorni 10 
e 11 maggio sempre alle 
ore 10 presso la scuola sin
dacale di Ariccia. 

La Comviissionc parlamen
tare di vigilanza sulla RAI-
TV, che era stata convocata 
per ieri mattina, si riunirà 
invece stamane, in seduta 
plenaria. Il rinvio si è reso 
necessario per la concomi
tanza del dibattito generale 
sulle dichiarazioni del presi
dente del consiglio alla Ca
mera. All'ordine del giorno 
della Commissione sono — 
come è noto — le comunica
zioni del ministro delle Po
ste e telecomunicazioni sen. 

: Orlando sulla TV a colori e 
' sulle «radio libere» (che so-
| no ormai circa 600 e contro 
i le quali il presidente della 
j RAI. Finocchiaro. ha richie-
. sto anche ieri un drastico 
I intervento), lo nuova rego-
I lamentazione delle Tribune 
| radiotelevisive (politiche, sin-
I dacaii. elettorali, s tampa) e 
I dell'accesso alle trasnvssio-
! ni. la questione della SIPRA 
i (la ch:acchieratissima soce-
' ta «consociata» pubblicita-
| ria della RAI. dove si e 
j creata una situazione d: 
! «vuoto» assai grave in se-
j guito alle improvv.se e non 

chiarite dimissioni da amml-
] nistratore unico del de ing. 
• Beretta). 
j Lunghe sedute ha tenuto. 
! sia in mattinata che nel tar-
! do pomengeio. il Cons.gl.o 
i di amministrazione de'.la 
j RAI. che. fra l'altro, deve no-
• minare decine — 52. per 
! l'esattezza — di d.r'.L'enti 
; < intermedi .- 'assistenti dei 
i direttori delle reti TV e ra-
: diafoniche, in pratica i loro 
; i ice; direttori delle struttit-
! re d: programmazione' 5 per 
| ozn: rete TV. 4 per ozn: rete 
i radiofonica e per il diporti-
! mento scolastico ed educati-
I i o per adulti: direttori del 
I supporti: 2 per ogni rete TV. 
• uno per ogni rete radiofonica 

e per il dipartimentoì. 
Rispetto alle proposte pre

sentate dall'apposita commis
sione consiliare presieduta 
dal de prof. Elia (che ha 
esaminato anche le proposte 
dei direttori di rete) — e che 
nel loro complesso, se le no
stre informazioni sono esat
te. erano comunque impron
tate a criteri di suddivisione 
e contrapposizione per «aree 
ideologiche» d'una «cat to 
lica ». l'altra a laico sociali
sta ») — si sarebbe registra
to. ieri, un irrigidimen
to dei consiglieri de. tenden 
te a peggiorare gli organi
grammi. La seduta pomeri
diana, in effetti, è iniziata 

Tutti 
sti sono 
presenti 

i deputati comuni-
tenuti 

SENZA 
NE ALCUNA a 
di oggi venerdì 

ad essere 
ECCEZIO 
Ila 
30 

seduta 
aprile. 

no 
ti 
le 

senatori 
tenuti 

SENZA 
sedule 

ad 
comunisti so-
essere presen 

ECCEZIONE 
di oggi. 

al-

Lunghe sedute del Consiglio d'amministrazione 

RAI-TV: irrigidimento de 
per le nomine «intermedie»? 

Devono essere nominati 52 fra assistenti dei direttori di rete e direttori delle strutture 
di programmazione e dei supporti — Rinviata a stamane la Commissione di vigilanza 

(con l'ormai « tradizionale » 
ritardo rispetto all 'orano sta
bilito) m una atmosfera piut
tosto preoccupata e tesa. 

Pannelli! ha interrotto 
il digiuno totale 

Il precidente della Commissione parlamentare di vigi
lanza. on. Sedati (de», ha ricevuto ieri mattina il segreta
rio de! Partito radicale Spadaccia. Marco Palmella ni qua
le aveva interrotto, dopo 80 ore. il digiuno totale ed aveva 
ripreso dalla mezzanotte di mercoledì a bere acqua per pò 
ter partecipare alla trasm.ssione concessagli .eri sera dal 
TG2. nei corso della quale ha annunciato che stasera, sulla 
pr.ma rete TV. ci .->arà un'ora di trasmissione dedicata all'abor
to» ed Emma Bonino. 1 qua'n gu hanno avanzato la ri-

•h.esla di spizi per trasmissioni radiotelevisive dedicate al 
partito rad.cale. Sedati, richiamandosi al comun.cato d.f-
f.i.-o mercoledì dall'Uffic.o di pres.dcnza del.a Comm ^s.o-
ne. « ha fatto presente che non e nei poteri della Coin-
nrss.one concedere spazi in r.id.o e in tv > : alla Commi.s-
s.or.e compete d.sc.pl.nare direttamente le Tribune e re
golare le trasmissioni dell'accesso con norme la cui approva-
z.one e ali'odg del Kiorno della seduta di stamane. Nel qu i-
dro di tale regolamenti/.one po'rà essere, perciò. c.->am.na
ta. la r . rhes ta dei rad.ca'.i. Per quanto riguarda la richie
sta spec.f.ca di trasm.is.on: informative sul movimento ra-
d.ca'.e. Sedati ha rilevato che «quanto attiene all'informa
zione r.entra nell'autonom.a delle testate e delle reti rad o-
te ev.=.ve. le quali pero sono tenute al rispetto de; pnnc.pi 
stabil.i. dal.a legge di riforma ». 

A proposito di nemici e di alleati 
II Manifesto è tornato sul

l'argomento delle provocazio
ni avvenute il 25 aprile a Sa
lerno e a Milano e, evidente-
mente spaventalo del proprio 
coraggio, ha fatto una tufo
sa marcia indietro rispetto 
alle ragionevoli posizioni so
stenute due giorni prima. So
no scomparse le giuste criti
che ai facinorosi che brucia
no bandiere democristiane e 
che vanno cercando la con
trapposizione al movimento 
operaio. Emerge ora. invece, 
la falsità di un servizio d'or
dine comunista che cerca e 
realizza lo scontro, e dt un 
PCI che vorrebbe costringe
re nel ghetto la « nuova sini
stra ». In particolare emerge 
la menzogna secondo cut il no
stro ammonimento contro i 

nemici degli ideali della Re
sistenza si rivolgerebbe ai gio-
vani che vogliono celebrare 
autonomamente il 25 aprite: 
no. i nemici a cui ci siamo 
riferiti sono quelli che vanno 
a provocare, con la violenza, 
le manifestazioni unitarie. 

Perché questo capovolgi-
mento" Il PDUP ha detto 
nel suo congresso costitutivo 
di rifiutare il naufragio nella 
confusa galassia dell'estremi
smo; e di ricercare, da po
sizioni critiche, un rapporto 
unitario coi grandi partiti 
operai. Ma ecco che si allea 
con Avanguardia operaia che, 
appunto, esalta come « rivolu
zionarie » le iniziative anti
unitarie e provocatone del 25 
aprile e che, a quanto sem
bra, pensa di allargare Val-

' leanza a Lotta continua che 
j certamente occupa uno dei 
j pruni posti nella graduatoria 

dei nemici dell'unita e del 
PCI. Son puO non sorgere il 
sospetto che, per una sce'ta, 
questa si. elettoralistica, il 
nuovo scritto del Manifesto 
costituisca il prezzo pagato 
per tenersi aperta ta strada 
a un'alleanza di candidature 
anche coi gruppi di cui st 
dice di respingere le posi
zioni. 

Ecco che i pronunciamenti 
contro la «divaricazione in 
due schieramenti ostili di una 
sinistra divisa fra i gestori 
opportunisti del sistema e i 
velleitari testimoni di una ri-
voitA impotente» si scontra
no con la realtà dei fattt E' 
ben chiaro che chi vuole la 

' divisione e lo scontro sono 
I proprio gli irresponsabili, dt 
j cui ora 1/ giornale del PDUP 

prende improvvisamente le 
parti, i quali trasferiscono 
addirittura sulle piazze la lo
ro sfida alle « masse di mini
stra ». Non .ti può tenere il 
piede in due staffe: o si e 
unitari e responsabili — e 
quindi si assumono ch'are 
posizioni di condanna verso 
i deliri avventuristici — o si 
ra nella direzione opnosta, 
con tutto quello che ne con
segue. L'ambiguità non Diga, 
anzi è proprio il mezzo che 
può condurre dentro il ghet
to della confusione e dell'im
potenza. Stia pur cer'o il 
Manifesto i mattoni per co 
struire quel ghetto glieli Bor
ieranno proprio i « testimoni 

i di una molta impotente». 

Il Senato ha cominciato 
ieri quello che sarà forse l'ul
timo impegnativo dibattito 
pr»ma dello scioglimento an
ticipato delle Camere: l'esa
me del decreto fiscale, la co
siddetta «s tangata», che au
menta rimpasta di fabbrica
zione sui prodotti petiohferl 
(benzina a 400 l.reì e inaspri
sce le aliquote IVA su nume
rosi tolleri di largo consumo 
e attività commerciali 

Il provvedimento ha g.à su
bito m l'oiniiiiMioiU' a'eune 
rilevanti modifiche fili hanno 
concorso ,n modo determinan
te i senatori del PCI Altre 
modifiche si potranno deter-
nvnaie m aula emendamen
ti sono stati presentati a que
sto scopo dal PCI. da altri 
giuppi e lo ste.vso governo 
ne ha annunciato alcuni per 
contenere l'evas oiic dcìl'IVA. 

Il dibattito ha comunque 
fornito l'occasione per una 
puntuale verifica della politi
ca finanziaria de! governo, 
politica che da tempo e sot
toposta ad una serrala cr.tica 
cui non si sono sottratti ieri 
neppure sii oratori di parte 
governativa. 

Il relatore de Segnana. ad 
esempio, ha rilevato che l 
1300 in.1 lardi che lo Stato 
incasserà con questa nuova 
stretta fiscale produrranno 
scarso effetto sull'economia 
in crisi se « non seguiranno 
altre misure non rinviabili»; 
e il senatore de De Ponti 
ha affermato, a sua volta. 
che « il problema è di vedere 
come si adoperano le entrate 
effettivamente riscosse ». 

Il compagno Napoleone Co 
lajanni, vicepresidente del 
gruppo comunista, ha ricor
dato che il governo ha deci
so questo nuovo prelievo fi
scale per rinsanguare le cas
se dello Stato messe in crisi 
dalla svalutazione della lira. 
Questa svalutazione è stata 
determinata da vari fattori 
(movimento di capitali, spe
culazione interna non con
trollata. crisi politica, specu
lazione Internazionale, fragi
lità delle riserve), ma soprat
tutto dalla incoerente politi
ca del governo, dalla incapa
cità di coordinamento e di 
previsione del Tesoro. Una 
politica avventuristica che ha 
avuto effetti disastrosi. 

Cola Ianni ha ricordato che 
la stretta fiscale già at tuata 
nel 1974 fruttò allo Stato ben 
4.000 miliardi di entrate in 
più, ciò che produsse effetti 
negativi sull'economia provo
cando una riduzione della do
manda interna e un aumento 
della recessione. Ma va rile
vato che mentre il bilancio 
statale potè diminuire di 2 200 
miliardi in seguito alle nuo
ve e più massicce entrate tri
butarie. contemporaneamente 
il disavanzo del Tesoro au
mentò di oltre 3.000 miliardi. 
Questa assurda situazione è 
stata determinata dal Tesoro 
attraverso la politica di cas
sa- il bilancio statale, infatti. 
registra soltanto impegni di 
spesa, ma è la cassa gestita 
dal Tesoro, di cui è titolare 
il ministro Colombo, che poi 
realizza le spese e in pratica 
condiziona tutta la spesa pub
blica. 

E' proprio da un esame del
la gestione di cassa negli ul
timi due anni che emerge il 
quadro del dissesto della fi
nanza statale: nel '74 indebi
tamento per 8 440 miliardi, 
nel 75 per 13 901 miliardi. 
Bisogna b'occare questa disa
strosa politica — ha affer
mato Colajanni — bisogna 
impedire che i nuovi sacrifici 
che si chiedono alle masse 
popolari siano annullati da 
criteri di gestione della fi
nanza dello Stato errati e 
irresponsabili. 

Ansile se In Italia rimane 
11 grosso problema della lotta 
all'evasione ficcale dei grossi 
redditi, e un fatto incontesta-
b l e che negli ultimi quattro 
anni lo Stato ha potuto rad-
dopp.are le proprie entrate 
tr ibutane. Ma quefto fatto dà 
d .n t to agli italiani e al Par
lamento di esisere prec.se ga
ranzie circa l'uso che viene 
fatto delle maggior, entrate 
nelle casse statali. 

Il compagno Colajanni ha 
esposto ie proposte program 
matiche del PCI per una nuo 
va politica finanziaria: mnan 
zitutto la e-vitta e penod.ca 
conoscenza del bilancio d. 
cas-'a dello Stato in modo 
da porre fine ad una gestio 
ne a r b i t r a l a ; inoltre l'attua-
z.one di una sene di riforme. 
t ra cui quella che riguarda 
la finanza degli Enti locali. 
la riforma sanitaria per eli
minare gii sprechi enormi de
gli enti mutualistici, la rifor
ma della previdenza sociale. 
il rasse t to deile aziende auto
nome (ferrov.e. poste ecc.». 

Per quanto rguarda !a po
litica cred.tizia il PCI rico
nosce che vi è l'esigenza, in 
questo momento di crisi, d: 
porre un lim.te alla espan 
sione del credito, ma ritiene 
imnunciab.le una attenuazio
ne del I.vello dei tassi e l'at
tuazione di un'attenta sete 
zione nella utiìizzaz.one del 
credito, altrimenti non si •-
vranno investimenti suffìclen 
ti e quelli che si avranno non 
serviranno alla riconversione 
ìndusira'.e ma seguiranno li 
cammino di sempre. 

Tre cose si possono fare: 
1) stab.lire dei v.ncoli di por-
tafoz.io, vale a dire decidere 
che tipo d; credito deve esse
re concesso. 2) direttive agli 
istituti ipec.ali; 3) aumento 
dei for.d. statali sulla linea 
della le^ge già approvata dal 
Parlamento per la concessio
ne di credito agevolato alla 
piccola e media industria. 

Il dibattito prosegue oggi 
t>:no al voto finale. 

http://improvv.se
http://prec.se

